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Referendum 
Togliete gradini? 
Per forza la scala 

corta sarà • V 

Quelle del SI ottobre è una data 
Importante per il referendum abro
gativo della legge di conversione 
del decreto che taglia quattro punti 
della scala mobile. È, infatti, il ter
mine entro il quale con ordinanza 
preliminare (la decisione definitiva 
dovrà, Invece, essere adottata entro 
11 15 dicembre) l'Ufficio centrale 
per 11 referendum costituito presso 
la Corte di cassazione può rilevare 
eventuali Irregolarità dell'iniziati
va e delle operazioni referendarie. 
A quest'organo della Cassazione, 
com'è noto, è demandato, Infatti, 
sia 11 compito di verificare il rispet
to di tutte le condizioni che la legge 
prescrive per la legittimità formale 
della proposta di referendum, sia 
quello di accertare che l'oggetto di 
detta proposta sia una legge o un 
atto avente forza di legge su cui 
non sia Intervenuta abrogazione 
legislativa o sentenza di incostitu
zionalità pronunciata dalla Corte 
costituzionale. 

Sulla regolarità dell'Iniziativa, 
dell'attività del promotori e delle 
operazioni finora svolte è da presu
mere che non emergeranno rilievi 
significativi, stante anche il nume
ro così alto di sottoscrizioni alla ri
chiesta di referendum. E in ordine 
alla possibilità del referendum, 
quanto al suo oggetto, che, con 

ogni probabilità, sarà sollevata 
questione. Sappiamo, infatti, che 
sulla base di un parere espresso da 
alcuni giuristi, il presidente del 
Consiglio ha sostenuto l'illeglttl-
mltà del referendum sulla scala 
mobile. Questa tesi potrà essere 
avanzata innanzi all'Ufficio cen
trale per referendum della Corte di 
cassazione se il presidente del Con
siglio, attraverso l'Avvocatura del
lo Stato, Intende coltivarla. Sem
bra, Infatti, che 1 giuristi, non Iden
tificati, del presidente CraxI gli ab
biano fornito le seguenti argomen
tazioni per contrastare la prosecu
zione del procedimento referenda
rio: a) l quattro punti della scala 
mobile sono sta ti taglia ti per 11 solo 
periodo 1 febbraio-31 luglio 1984, 
non per l periodi successivi; b) la 
disposizione che si Intende abroga
re )m operato nel solo spazio tem
porale di questi due trimestri e non 
opera attualmente; e) poiché l'a
brogazione non ha mal effetto re
troattivo; d) essa non può Investire 
una disposizione non più operante. 
Il referendum sarebbe Improponi
bile, secondo questi giuristi, per
ché, a loro parere, non potrebbe 
produrre effetti. 

La tesi è ingegnosa e può anche 
apparire suggestiva. Ma è Infonda
ta. SI basa su di alcuni equivoci. 

Intanto omologa II carattere tem
porale di una disposizione con la 
sua Implicita abrogazione. È come 
credere che al termine previsto per 
l'operatività di detta disposizione 
sia Intervenuto un fatto abrogativo 
della sua efficacia. Ragionando in 
tal modo si tralascia un dato ele
mentare, teorico e pratico: una mi
sura legislativa a carattere tempo
rale può benissimo produrre (e, nel
la specie, produce) effetti che si 
propagano oltre il termine della 
sua operatività. Effetti, cioè, conti
nuativi sulla disciplina complessi
va su cui incide detta misura. Ef
fetti che soltanto un atto abrogati
vo può produrre e che non conse
guono affatto dal carattere tempo
rale della disposizione prevista 
dall'articolo 3 del decreto sulla sca
la mobile. 

Sul significato da attribuire al 
contenuto precettivo di questo arti
colo non possono esserci dubbi. 
Con esso si è realizzato un Inter
vento sul funzionamento del mec
canismo di computo della scala 
mobile e dell'Indennità Integrativa 
speciale del pubblici dipendenti. 
Questo meccanismo ha una strut
tura dinamica. Si fonda, infatti, sul 
presupposto delle variazioni del co
sto della vita, le prevede, ne sceglie 
alcune cadenze e le assume per de
terminare li rapporto tra le varia
zioni del costo della vita e la misura 
da corrispondere a titolo di scala 
mobile e di Indennità Integrativa 
speciale. Se — come è accaduto con 
l'art. 3 che si mira ad abrogare — 
questa misura viene decurtata per 
due volte, la decurtazione operata 
viene necessariamente a ripercuo
tersi sul computi successivi, visto 
che non è stato disposto, come pure 
era possibile, che una volta tra
scorso Il tempo entro il quale la di
sposizione dell'art. 3 ha operato, si 
sarebbe proceduto al recupero del 
punti tagliati ai fini della determi
nazione successiva della scala mo
bile. 

Proprio sul plano degli effetti 
concreti che l'art. 3 determina at

tualmente, Luciano Ventura su 
questo giornale II 30 settembre di
mostrava con estrema chiarezza, 
con esauriente ricostruzione del 
dati e con argomenti Irrefutabili, 
l'efficacia perdurante della dispo
sizione oggetto della proposta di re
ferendum, facendo leva proprio 
sull'Interpretazione e sulla conse
guente applicazione che ne dava II 
governo con 11 decreto del ministro 
Oorla del 6 agosto scorso avente 
come oggetto la determinazione 
della misura dell'Indennità Inte
grativa speciale del pubblici dipen
denti. 

La verità è che la tesi del giuristi 
del presidente del Consiglio non 
considera la specificità della Intera 
normativa che è venuta a determi
narsi In materia. Da questa specifi
cità non ne se traggono, quindi, le 
conseguenze necessarie. La fatti
specie normativa di fronte alla 
quale ci troviamo oltre ad essere 
complessa per la dinamica oggetti
va che risulta disciplinata (le varia
zioni del costo della vita) e per la 
diversità degli atti necessari per la 
sua attuazione, lo è divenuta anche 
per l'Interconnessione che si è de
terminata sul plano degli effetti ri
spettivamente derivanti dagli atti 
legislativi che si sono succeduti; 
specificamente, per l'Interferenza 
che ha determinato su di essa il de
creto, convertito poi in legge, sul 
taglio della scala mobile. Slamo 
ora In presenza di una fattispecie a 
formazione successiva nella quale 
la disposizione che si mira ad abro
gare, anche se di carattere Inter-
temporale, Influisce sulla discipli
na complessiva perché ha confor
mato dlversametne 11 decorso ulte
riore degli effetti via via riferibili al 
sistema normativo di settore con
cernente la retribuzione del lavora
tori dipendenti misurata in ragione 
della contingenza. 

E quanto mai pertlnen te ricorda
re a conclusione di queste note, ne
cessariamente schematiche, che la 
Corte costituzionale, pronunzian
dosi proprio In tema di referendum 

e di effetti abrogativi che avrebbe
ro potuto precluderne l'esercizio, 
ha giudicato sulla base di argo
mentazioni volte tutte a salvaguar
dare Il valore politico delle decisio
ni demandate al popolo. Perciò gli 
atti o l disposti legislativi indicati 
nelle richieste di referendum, per 
la Corte costituzionale, sono mez:d 
per Individuare una data normati
va, sulla sorte della quale gli eletto
ri sono chiamati a pronunciarsi. 
Quel che conta è 11 principio che da 
una certa normativa si ricava; cioè, 
la portata, 11 fine e gli effetti di una 
determinata disciplina legislativa. 
Portata, fini ed effetti che, nel caso 
dell'Iniziativa referendaria sull'in
dennità di contingenza, risultano 
percepibili, reali, Incisivi. 

Appunto 11 termine «scaia mobi
le sta ad indicare con un'Immagi
ne adeguatlsslma uno strumento 
tecnico per raggiungere una certa 
altezza non preventivabile. Se, do
po aver esattamente calcolato la 
misura del gradini corrispondenti 
al ritmo In cui si eleva la soglia, si 
Interviene disponendo che due di 
questi gradini devono essere ridotti 
della metà, anche se su di questi 
vengono poi a sovrapporsi altri 
gradini nella misura preventivata 
per corrispondere alla soglia che si 
innalza, questi altri gradini risulte
ranno disposti ad un'altezza certa
mente Inferiore a quella che sareb
be stata raggiunta senza l'inter
vento riduttivo dell'altezza di due 
gradini. La scala risulterà comun
que più bassa della soglia che 
avrebbe dovuto raggiungere: è l'ef
fetto del gradini ridotti in altezza 
della meta. È identico l'effetto che 
ha prodotto l'art 3 del decreto che 
si mira ad abrogare, un effetto che 
si ripercuote, Infatti, sulla retribu
zione attuale dei lavoratori dipen
denti. 

Gianni Ferrara 
docente di diritto pubblico 

nell'Università di Roma 
deputato della Sinistra indipendente 

m PREMO PIANO / Rapporto Ceep sulle Partecipazioni statali 

Vecchie e 
nuove cifre 

di un 
fallimento 

Un rapporto del CEEP 
(Centro studi di politica eco
nomica che fa capo all'on. 
Giorgio La Malfa) del giugno 
1984 dal titolo «Il ruolo fi
nanziarlo delle partecipazio
ni statali» fa una seria e im
pietosa analisi della crisi in 
cui si dibattono 1 tre enti a 
partecipazione statale (IRI, 
ENI, EFIM) e le loro società 
operative. 

Con l'ausilio di ben 25 pre
cise e chiare tabelle statisti
che, il documento in una 
ventina di pagine mette il di
to su una delle piaghe più 
gravi di quella che ormai è 
invalso l'uso di chiamare 
«azienda Italia»: una azienda 
che dovrebbe senz'altro por
tare i suol libri contabili in 
tribunale e dichiararsi falli
ta. 

Dalle analisi emerge in 
maniera incontrovertibile 
che nel decennio 1973-1983 1 
trasferimenti diretti di fi
nanza pubblica verso i tre 
enti di gestione hanno rag
giunto 1 35.000 miliardi che 
sono stati devoluti alle fi
nanziarie e alle società ope
rative in gran parte per il 
parziale ripianamento delle 
enormi perdite di gestione. 
Nel solo triennio 1980-1982 
l'azionista pubblico ha ver
sato nelle casse delle imprese 
a partecipazione statale oltre 
9.000 miliardi a fronte di per
dite di gestione di oltre 
11.000 miliardi. Sono cifre da 
capogiro e che si avvicinano 
a cifre astronomiche. Si in
travede di qui perciò il valore 
puramente psicologico, sui 
gonzi o sugli ingenui, della 
recente proposta di istituire 
la cosidetta «lira pesante». 

Secondo il rapporto, il pes
simo andamento economico 
delle Imprese a partecipazio
ne statale dipende segnata
mente dalla cattiva gestione 
Industriale, che rimonta — a 
nostro avviso — non solo 
agli anni dal 1973 In poi, ma 
almeno al 1950, sia pure con 
progressione accelerata. Oc
corre anche aggiungere che 
le due attuali presidenze del-
l'IRI e dell'ENI mostrano di 
fare ogni sforzo per volere 
invertire la tendenza anche 
se non hanno saputo o potu
to del tutto (per evidenti ra-
goni di pressione politica) 11-

irarsi dal massimi respon
sabili operativi di una situa
zione così deteriorata. 

Il rapporto segnala Inol
tre; come 11 peggioramento 
economico è stato associato 
«a investimenti produttivi 
spesso sbagliati»; come «la 
maggiore generosità delle 
aziende a partecipazione sta
tale nella remunerazione del 
lavoro è ingiustificata alla 
luce dei risultati»; ed Infine, 
come le perdite, contrarla-
mente alla opinione genera
le, pur essendo maggiori In 
alcuni settori (siderurgia 
IRI, chimica e mlnero-me-
tallurgla ENI, alluminio 
EFIM) «non sono affatto cir
coscritte a questi cash. 

Passando all'esame del tre 
enti e al risultati economici 

delle società operative, 11 
rapporto rileva come, nel 
gruppo IRI, 1 peggiori risul
tati economici siano quelli 
della Finsider (che ha accu
sato nel triennio 1980-1983 
perdite complessive per 5.300 
miliardi, mentre per esem
plo, la Stet (poiché gestisce 
servizi in regime di monopo
lio) registra una situazione 
nettamente migliore, anche 
se globalmente tutto il qua
dro del gruppo presenta una 
situazione «decisamente pe
sante». Né è casuale il fatto 
che le sole società che pre
sentano da un triennio un 
andamento chiaramente po
sitivo sono quelle della SIP, il 
cui fatturato dipende dal re
gime tariffarlo, arbitraria
mente gestito dal CIP. 

Nel gruppo ENI si Identifi
cano due gruppi di società: 
AGIP, AGIP Petroli e SNAM, 
cioè le aziende che rappre
sentano l'attività originaria 
dell'ENI, che hanno chiuso 1 
loro bilanci con un utile cor
rente, nel 1982, di oltre 500 
miliardi e le aziende, che l'E-
NI è stata costretta ad assor
bire e costituire In varie epo
che (ANIC, ENOXI, ENI-
Chlmica, e SAMIN e Lane-
rossi), che hanno portato il 
gruppo a chiudere il 1982 con 
una perdita di 224 miliardi. I 
deficit più gravi si riferisco
no alle società del comparto 
chimico e il settore mlnero-
metallurgtco della SARIM 
(ex EGAM) nel quale «la per
dita per dipendente ha rag
giunto i 2o,4 milioni, supe
rando di 4 milioni il costo del 
lavoro prò capite. SI tratta — 
conclude 11 rapporto — di 
una situazione pesantissima 
che ha raggiunto livelli asso
lutamente patologici». 

Le perdite dell'EFIM han
no registrato negli ultimi an
ni un aggravio impressio
nante, passando dai 33 mi
liardi del 1980 ai 774'del 1983. 
Il punto di principale crisi 
del gruppo e rappresentato 
dal settore dell'alluminio 
che nel solo biennio 
1981-1982 ha chiuso 1 suoi bi
lanci con 519 miliardi di per
dite nette cui occorre ag
giungere gli oltre 120 miliar
di di tariffe agevolate impo
ste all'ENEL dal CIP, che pa
rimenti sono a carico del 
contribuente. Ugualmente 
grave la situazione del setto
re alimentare. 

Analitico nel suo esame, 11 
rapporto CEEP è Invece più 
sommario nell'indlcare sol
tanto le linee di un risana
mento di tutti 1 sistemi delle 
partecipazioni statali che 
dovrebbe essere basato sui 
seguenti principi fondamen
tali: 
A necessità di adottare un 

Indirizzo che riporti a 
una significativa compre
senza del privati assicuran
do condizioni di gestione che 
giustifichino tale presenza e 
la rendano possibile; 
Q disponibilità effettiva 

da parte dello Stato a 
cedere In tutto o in parte le 
Imprese partecipate, esclu
dendo quindi la nozione di 

Una 
raffineria 
dell'ENI 

In alto 
il laminatoio 

di Bagnoli 

In dieci anni 
trasferiti a 
IRI, ENI, EFIM 
35 miliardi 
dalla finanza 
pubblica 
Perché una 
gestione 
disastrosa e 
come risanarla 

settore strategico come vin
colo sulla loro cedibilità; 
A separazione strategica e 

gestionale per le sole 
imprese pubbliche erogatrlci 
di servizi fuori concorrenza 
di mercato; 
A distinzione tra imprese 

risanabili con strumen
ti di carattere ordinario e 
imprese da amministrare 
con interventi di natura 
straordinaria; 
A remunerazione obbliga

toria e predeterminata 
del nuovi mezzi finanziari 
apportati dall'azionista pub
blico agli enti di gestione 
sotto forma di fondi di dota
zione o altri mezzi assimila
bili; questo punto discende 
dall'onerosità della corri
spondente finanza pubblica 
approvvigionata dallo Stato 
mediante Indebitamento; 
fì ridefinizione del ruolo 

delle società finanziarie 
in connessione sia al risana
mento finanziario delle im
prese partecipate conse
guente a quanto sub. 4, sia 
alla nemunerazione obbliga
toria sub. 5. 

Alle conclusioni cui giun
ge il rapporto sia consentito 
aggiungere un'ultima osser
vazione che riguarda le ca
ratteristiche della nostra in
dustria e in particolare la ne
cessità di una sua ristruttu
razione. Se si escludono le 
perdite del settore siderurgi
co (per 11RI), del settore chi
mico e principalmente mlne-
ro-metallurgìco (per 1*ENT) e 
dell'alluminio (per l'EFIM), 
la situazione si presenta sen
sibilmente migliore e non 
presenta a priori gravi pro
blemi di risanamento. Si 
tratta cioè, in altri termini, 
di agire drasticamente nei 
settori della metallurgia pri
maria, del ferro e dei metalli 
non ferrosi, per la quale sia il 
nostro paese sia la stessa Co
munità europea non presen
tano più condizioni favore
voli dovendosi importare 
dall'estero 1 minerali e l'e
nergia. E un punto su cui ab
biamo più volte richiamato 
l'attenzione perché occorre 
ristrutturare completamen
te Questi comparti chiuden
do le miniere passive e sop
primendo quasi totalmente 
(salvo che per conservare un 
minimo di professionalità), 
la metallurgia primaria. Ov
viamente ciò richiede un 
plano di lunga Iena, accura
tamente studiato, che da un 
canto riconverta le imprese e 
dall'altro riqualifichi, senza 
giungere a dolorose decurta
zioni, la manodopera. 

Felice Ippolito 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Mi fa camminare 
a fronte alta» 
Cara Unità, 

da un po' di tempo in qua non mi limito a 
leggere il nostro giornale ma, dopo averlo 
letto, lo porto sempre in giro con me, dovun
que vada (strada, uffici, lavoro, bar, ecc.) 
lasciando bene in mostra tra le mie mani la 
testata: avere /'Unità con sé è come avere un 
distintivo di onestà, in questa società dove 
tra la gente perbene si nascondono truffatori, 
evasori (ed evasi), corrotti (e corruttori), ma
fiosi e, spesso, anche furbastri che fanno 
qualunquisticamente, di «tutt'erba un fascio» 
e vanno dicendo che «sono tutti eguali», co
munisti compresi. 

E invece no. Quei comunisti che, malaugu
ratamente, fossero «come gli altri*, lo sareb
bero per poco, perchè ti PCI vigila e li allon
tanerebbe. 

Se è vero infatti che sono oneste anche 
persone non comuniste, non è pensabile che 
possa esserci per molto tempo tra noi un 
comunista disonesto. 

Avere /'Unità tra le mani, quindi, mi fa 
camminare a fronte alta e mi fa riconoscere 
tra la gente. 

GAETANO MATTAROCCI 
(Massa) 

Rinnovarla, 
non lasciarla ingiallire 
Cari compagni, 

lancio una sfida a tutti coloro che sono 
addetti all'affissione giornaliera dell'Unità 
nelle apposite bacheche. 

L'Unità a Foligno non ingiallisce mai, 
mentre ho potuto constatare — almeno nelle 
città della mia regione — che nelle apposite 
bacheche ci sono copie di Unità ingiallite dal 
tempo Non è così che va diffusa la voce del 
nostro partito. 

Ripeto, sfido tutti i compagni d'Italia ad
detti all'affissione del nostro giornale nelle 
apposite bacheche a fare come me, che da 
oltre 12 anni ogni mattina puntualmente 
(primavera, estate, autunno, inverno, piog
gia, vento, neve, gelo, malato) rinnovo pun
tualmente alle ore 7 di ogni mattina, com
presi i festivi /'Unità in due bacheche nel 
centro storico cittadino, dove centinaia e cen
tinaia di cittadini si fermano a leggere. 

Dopo queste due nel centro cittadino, ne 
ho realizzata una nell'atrio del Palazzo Mu
nicipale. Si contano circa 7SO dipendenti co
munali e un andirivieni di pubblico che si 
calcola almeno in un migliaio di persone al 
giorno. 

Ora realizzerò una bacheca anche all'in
gresso dell'Ospedale, dove in media vi sono 
circa 800 degenti, più tutto il personale me
dico e paramedico (circa mille unità), fami
liari, amici, conoscenti, assistenti dei degenti 
ecc. 

Dunque: avanti ad aggiornare /'Unità in 
bacheca e non farla mai ingiallire; avanti 
ancora per realizzare bacheche dove è possi
bile. in special modo sui luoghi di lavoro. 

ROLANDO POLLI 
(Foligno • Perugia) 

«Camminando per strada 
o andando in bicicletta.*.» 
Egregio direttore. 

le grosse piaghe sociali di questi ultimi 
anni, quali la disoccupazione e la droga, 
hanno fatto passare quasi nel dimenticatoio 
uno dei più grossi problemi della società 
odierna, soprattutto di quella metropolita
na: l'inquinamento. 

Nelle grosse città è impossibile ormai. 
camminando per strada o andando in bici
cletta. non rendersi conto di quanto sia in
quinata l'aria che respiriamo. Macchine e 
camion sputano «veleno» da grossi tubi di 
scappamento, le fabbriche rendono questo 
fenomeno ancora più grave e i cosiddetti 
«polmoni verdi» sono insufficienti per una 
corretta ossigenazione dell'aria, 

Mentre in altri Paesi si cerca di correre ai 
ripari, ad esempio addizionando la benzina 
con alcool invece che con piombo, installan
do marmitte speciali sulle macchine, grossi 
depuratori nelle fabbriche e nelle discariche 
dei fiumi, in Italia il problema noni preso di 
petto. 

Ricordiamoci che dal rispetto per l'am
biente non possiamo che trarre benefìcio tut
ti. Non a caso i tumori alle vie respiratorie 
mietono parecchie vite umane. 

ROBERTO BONORA 
(Milano) 

«Adesso che faccio parte 
di questo partito 
voglio dire alcune cose» 
Cara Unità, 

chi ti scrive ha SO anni. 2 bambini, un 
matrimonio fallito alle spalle e una bella 
convivenza, ora. che dura da ben 7 anni. 

Lavoro in una ceramica a Maranello (Sai-
cis), sono delegata di reparto (smalteria) da 
3 anni, iscritta alla CGIL. 

Provengo da una famiglia per metà, nella 
figura del papà, democristiana; sono matu
rata politicamente da sola, anzi insieme a 
compagni di lavoro e di sindacato. Avevo un 
mio bagaglio di idee e di convinzioni; mi 
sono sempre detta comunista senza essere 
iscritta: ho sempre lavorato per il PCI per
ché ero convìnta che sia un partito vicino al 
mondo di chi lavora e chi paga. Con te vicen
de del costo del lavoro e del pasticcio di 
febbraio, mi sono iscritta al PCI per dare un 
maggiore contributa. 

Ma adesso che faccio parte attiva di que
sto grande e bel partito, voglio dire alcune 
cose: 

1) mi ha fatto molta rabbia vedere che la 
pane della CGIL non d'accordo con la mani
festazione per la contingenza ecc. non solo ha 
boicottato le varie iniziative dei CdF e degli 
operai ma non ha lavorato nemmeno su ciò 
che la confederazione aveva deciso. Io rispet
to le idee diverse dalle mie e le convinzioni 
personali ma diciamoci che, pur non essendo 
d'accordo, si doveva lavorare su queste ini
ziative mantenendo aperto il dibattito, non 
boicottandole. La gente ha capito che al di là 
dei punti di contingenza rubati c'era l'attac
co al sindacato, al suo potere contrattuale. 
Ciò mortificava la voglia di esserci e di con
tare, di essere partecipi; 

2) parliamo ora detta situazione dell'Uni
ti: anche qui. quanti errori. Ebbene, bisogna 
dirli: non si può solo chiedere sottoscrizioni. 
Siate ancora più corretti, informate; non si 
aspetti a parlare; 

3) spazio anche al giovani nelle sezioni: so 

dì alcune realtà in cui il vecchio modo di fare 
attività di partito ha allontanato buoni com
pagni giovani. Bisogna cercare di mettere a 
posto queste cose. E qui più soldi vadano 
alla formazione di quadri di partito e fun
zionari, in modo che possano anche nelle pic
cole sezioni mediare vecchio e nuovo, valo
rizzare l'anziano e spingere il giovane a un 
più bel rapporto col partito. Ciò vale anche 
per il sindacato; 

4) ed ultimo punto: allego come impegno 
mio l'abbonamento «//'Unità (però la legge
vo già sempre) e ringrazio i miei compagni di 
fabbrica per aver fatto una sottoscrizione 
che ci ha fruttato L. 140.000 e che ti spedisco 
tramite vaglia postale. 

Scusa se sono poco diplomatica nel dire 
ciò che sento, ma troppa diplomazia a volte 
guasta 

PATRIZIA GLIARONI 
(Gaggio di Castelfranco - Modena) 

«Perché il Parlamento 
non promuove un'indagine?» 
Cara Unità. 

// Parlamento approverà tra non mollo la 
nuova legge che, nello spirito della Costitu
zione, introduce nuove e più democratiche 
norme per garantire maggiori diritti ai gio
vani militari di leva, il numero delle licenze, 
abolizione del metodo di punire i giovani 
adibendoli a servizi umilianti, norme che fa
voriscano il proseguimento degli studi ecc. 

Ma una domanda viene spontanea: chi ga
rantisce che queste norme vengano rispetta
te, quando sappiamo la fine che ha fatto la 
legge sulle rappresentanze militari? 

Sanno il ministro Spadolini o i membri 
della commissione Difesa come vengono ef
fettivamente trattate le giovani reclute?; a 
quali soprusi umilianti vengono sottoposte 
dagli stessi commilitoni anziani, soprusi tol
lerati e qualche volta incoraggiati dai supe
riori. in particolare nelle caserme cosiddette 
operative e punitive? Sono umiliazioni che 
possono creare shock, e reazioni incontrollate 
nei giovani più sensibili. 

Sa il ministro Spadolini che ancora oggi 
nell'Italia democratica è in uso schedare i 
giovani secondo il credo politico o religioso? 

Non crede il signor ministro che per ono
rare degnamente, e non con parole vuote e 
retoriche, il quarantennale della Resistenza 
si dovrebbe far sì che finalmente le libertà 
costituzionali siano garantite anche ai gio
vani militari? 

Perché i parlamentari della commissione 
Difesa non promuovono un'indagine per ve
rificare qual è il trattamento riservato alle 
giovani reclute? 

SILVIA SANI 
(Empoli - Firenze) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Alfonso CAVAIUOLO. San Martino Val
le Caudina; B. COVALERO, Bruxelles; Lui
gi BORDIN, Stradella; Ezio VICENZET-
TO, Milano; Bruno GUZZETTI, Milano; 
Dario RUSSO, Salerno; Vasco BRESCIA
NI, Cinisello Balsamo; Italo RICCHI, Lama 
Mocogno; Duilio TABARRONI, Castel-
maggiore ("Io e mia moglie, stufi di pagare 
la pubblicità al pentapartito con il canone 
RAI, inviteremo tutti quelli che concordano 
con noi a inviare tate somma all'Unità»); 
Renato CALABRESE, Torino {«Al sotto
scritto hanno richiesto ben tre milioni di tire 
come regalo per poter avere in affìtto un 
alloggio*); Vincenzo PIGNOTTI, Torino 
{'Quando si finirà di chiedere, a chi presenta 
domande per concorsi pubblici — come l'E-
NEL —. / documenti in bollo — tremila lire 
—, visto e considerato che oggi vincere un 
concorso è come azzeccare un "tredici" al 
Totocalcio?»). 

Salvatore ALFONSO, per la sezione «F.lli 
Cervi» di Lineri (scrive per segnalare il suc
cesso culturale e di partecipazione della mo
stra d'arte figurativa sul tema «La mafia al 
potere?» nonostante l'assenza di autorità po
litiche e culturali locali); Enrico MAURI, 
Monza {«Mi associo all'invito di alcuni mili
tanti del partito che invitano tutti gli iscritti 
a versare cinquemila lire mensili per due an
ni come contributo al giornale. Propongo, 
come lettore, di allegare mensilmente al 
giornale un bollettino di conto corrente po
stale già prestampato con numero di conto 
corrente e intestazione sul quale ognuno po
trà comodamente inviare il suo contributo»); 
U N GRUPPO di medici milanesi e non, di
soccupati in Lombardia (abbiamo inviato la 
vostra lettera con la documentazione allegata 
ai nostri parlamentari delle commissioni Sa
nità). 

Agata DURLATO e altre firme della 3* 
Media «Morelli», Torino {«L'episodio acca
duto dopo la partita Milan-Cremonese ci ha 
colpito motto. Non ci pareva possibile che. 
per una semplice sfera di cuoio venisse spez
zata una giovane vita di 21 anni, che ancora 
doveva avere momenti di gioia e felicità; e 
che venisse stroncata anche un'altra vita. 
quella del ragazzo che ha sferrato il colpo. 
perché anche per lui. anche se non è morto, il 
futuro non è roseo»); Luigi BONANDIN, 
Laveno {«Se tutti — dico tutti — i compagni 
dessero mille lire alta settimana per /Unità. 
m sette settimane si sarebbero raccolti oltre 
undici miliardi. Però, ripeto, bisogna parlare 
con tutti i compagni ai base, specialmente 
con quelli che non vengono mai alle assem
blee di sezione»). 

— Sul voto alla Camera riguardante il ca
so Andreotti e sul modo come YUnità ha rife
rito la questione, abbiamo pubblicato molte 
lèttere crìtiche. Scritti analoghi ci sono stati 
inviati da altri lettori che qui ringraziamo: 
Fulvio REBESANI, Vicenza; Walter CA-
VAZZONI, Bologna; Giuseppe MARINO
NI, GrafTicnana; Angelo CARTA, Bologna; 
IL DIRETTIVO della sezione PCI -Bianchi
ni», Genova; Franco CAROSI, Roma; Filip
po PICCIONE, Roma; Antonio ZITO, Pa
gani; Armando CANN1ZZARO, a nome del 
Direttivo della sezione «Gramsci», Capaci; 
Francesco TOTARO. Monte Sant'Angelo; 
LA SEZIONE PCI «Togliatti», Capua; CIR
COLO -Pablo Neruda», Roma; Franco FIO-
RUCCI, Vallecrosia (Imperia); Angelo CA
PONE, a nome di altri compagni della sezio
ne PCI statali, Roma; Rodolfo D'ILARIO, 
E:r la sezione FATME. Roma; l'ASSEM-

LEA degli iscritti della sezione «Ho Chi 
Minh», Napoli; IL DIRETTIVO della sezio
ne PCI Donna Olimpia, Roma. 


